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Storiaestorie
Il personaggio Bento de Góis

La legittimazione del potere

ECesareriformòpersino l’abc
Non si limitò a riorganizzare lo stato, ma anche
le scienze e le lettere. Razionalizzò le leggi,
il calendario, che ormai non seguiva
più le stagioni e persino la grammatica latina

di Michela Catto

Leggerelevitedeiprimimissio-
nari nelle terre lontane è co-
me immergersi nel Don Chi-

sciotte. Storie di travestimenti, di
oblii,diperditadellapropriaidenti-
tà,chericordanolevicenderaccon-
tatedaCervantes.Storiedisimula-
zione e di dissimulazione a tutto
tondo: tra gli infedeli come tra i fe-
deli.Prendete il coadiutoregesuita
Bento de Góis, ad esempio, grande
viaggiatoreedesploratore,eroena-
zionale portoghese (dal 1907 sulla
piazza di Vila Franca do Campo,
nell’isoladiSãoMigueldelleAzzor-
re, campeggia la sua statua in abiti
damercantepersianooarmeno)fu
anchequasiunsantodellaCompa-
gnia di Gesù. Il tentativo di avviare
il suoprocessodibeatificazioneri-
salealXVIIsecolo,sembra,pervo-
lontà di Matteo Ricci; anche se i
due gesuiti mai si incontrarono, e
nonsoloperledifficoltàdicomuni-
cazione o per la vastità degli spazi
attraversati,maancheperchéBen-
todeGóis,arrivatoaPechino,capi-
tale del grande Impero di Mezzo,
ignoravailnomecinesediRicci(Li
Madou) e quest’ultimo non cono-
sceva il nome arabo di Bento (‘Ab-
dallah‘Isawi).

Diversi e lontani erano anche i
"pulpiti" frequentati: i confuciani
perRicci;imusulmanidellaprovin-
ciacineseperdeGóis.Trail1603eil
1607,anno dellasua morteavvenu-
ta in Cina, de Góis aveva seguito la
sciadiCristoforoColomboedimol-
ti altri, ed era stato inviato di una
missionealcontemporeligiosaepo-
litica: nel regno del prete Gianni e
del Grande Catai, spinto là anche
dal ricordo di una vasta cristianità
asiatica lontana e sconosciuta che
erastataalimentatatantodallavisio-
ne musulmana delle religioni non
musulmane,chetendevaaidentifi-
careilbuddismoaunaformaasiati-
ca del cristianesimo, quanto dalla
diffusione sinoalla Cina di una for-
ma mediorientale del cristianesi-
mo. Aveva vissuto quattro anni tra
gentidi fedemusulmanae,ufficial-
mente come ambasciatore del
GranMogol,giunsepoiinCina,do-
ve scoprì un islam vivente sotto le
leggi e la dominazione non musul-
mana;situazioneinunacertamisu-
raanalogaaquellaconosciutadalle
minoranzereligioseneiregnidiCa-
stiglia-Léon, d’Aragona o di Porto-
gallonelXIV-XVsecolo.

Egli fu dunque là come un mori-
scos della Penisola Iberica. Se l’abi-
tofacevailmonaco,eglivestìquello
musulmano, indossò il turbante,
predicò in persiano e alla maniera
musulmana, girò nel regno con le
letterepatentidelGranMogol,pra-
ticò, per non essere scoperto, il ra-
madanelealtrepraticheislamiche;
entrò in un islam mistico, poco os-
servante dei riti collettivi, talvolta
moltovicinoalcristianesimo.

Insomma,simulòl’islam.Rispet-
toa Ricci, il gesuita portoghese fe-
ce un passo in più, tanto da essere
percepito e indicato non solo co-
me un commerciante armeno ma
anche come un vero musulmano,
tanto che le autorità cinesi lo defi-
nirono un "saraceno della croce",
unsayyid(ovveroparentediMao-
metto) o un grande signore de La
Mecca.

Matteo Ricci scrisse ai suoi con-
fratelli in Europa come Bento de
Góis uscì vincitore da una discus-
sione teologica nell’oasis di Chalîs,
tantochesidisse"cheicristianiera-
noverimusulmani,parolachepres-
soisaracenisignificafedeli,cheap-
partengonoallaverareligione":an-
che in quella terra Bento de Góis
eradiscepolodiGesù, ‘isâwî, senza
appartenere agli infedeli. Il gesuita
portoghese era un musulmano e
dunqueilpeggioredeglieretici?La
possibilità di definirlo musulmano
senza incorrere in malevole inter-
pretazionivienepercorsaconfacili-
tàdall’islamofoboRicci.Unalegge-
rezzapossibilesoloperchéiltermi-
nemusulmano,entratoinusomol-
topiùtardi,eraalloraincomprensi-
bileaglieuropeicheindicavanoife-
delidell’islamconi terminidimori
osaraceni.
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di Alessandro Schiesaro

«E
quindi si dedicò a riforma-
re lo Stato». Svetonio con-
clude così la narrazione
delle vicende che portano
Cesare al dominio assolu-

to in Roma e aprono un’intensa stagione di
riforme interrotta in pochi anni dalla mor-
te. Promuove importanti programmi di
opere pubbliche, vara provvedimenti legi-
slativi, interviene sulle finanze pubbliche,
in tutto questo, in fondo, non diversamen-
te da altri leader prima e dopo di lui. Insoli-
te e addirittura eccezionali sono piuttosto
le sue iniziative nel settore culturale, fon-
damentaliper la formazione di unmitoche
trascende la dimensione storica e politica
e che continua ad affascinare: lo testimo-
niano ora il ricco Companion oxoniense e
un recente convegno internazionale.

In un clima fervido di curiosità, aspira-
zioni intellettuali, riflessioni sul metodo,
Cesare procede su diversi fronti ma con
unavisionenitidaecoerente.Riformaanzi-
tutto il calendario, chiamando da Alessan-
dria Sosigene e altri studiosi cui affida il
compito di rimediare a una situazione di
caos insostenibile,perché il vecchio calen-
dario romano, che affonda le radici
nell’epoca regia, è ormai irrimediabilmen-
te in conflitto con il movimento degli astri.
Il modello adottato da Cesare riconcilia
tempo degli uomini e tempo della natura,
impostando la scansione dell’annosulla ri-
voluzione del sole con un grado di accura-
tezza tale da rendere necessario un corret-
tivo solo dopo quindici secoli. Le implica-
zioni simboliche della riforma sono evi-
denti da subito, come testimonia un aned-
doto riportato da Plutarco. A un amico che
osserva casualmente «domani sorgerà la

costellazionedellaLira», Ciceronerispon-
de, tra il divertito e il polemico, «sì, per de-
creto». Nella riforma del calendario Cesa-
re dimostra infatti la capacità di asservire
il saperedellaGreciae dell’Orienteal pote-
redi Roma e soprattuttosuo, unpotere che
è assoluto, certo, ma ostile ai capricci di
una casta sacerdotale arroccata su se stes-
sa e contraria a divulgare la dottrina di cui
è depositaria gelosa.

Il clima è propizio. Da pochi anni è mor-
to Lucrezio, il cui poema sulla natura delle

cosediffondeaRoma,consommaeccellen-
zapoetica, ilmessaggioepicureo.Laconso-
nanza, di metodo e di obiettivi, è tangibile.
Lucreziosottrae all’arbitriodeglidei tradi-
zionali lacuradelle coseterrene edei feno-
menicelesti,dimostrandoche tuttosi spie-
ga secondo razionali e immutabili leggi di
natura che il nuovo credo è in grado di far
padroneggiare a chiunque lo desidera.
Queste leggi, questa "ragione" insita nel
mondonaturalerendonointelligibile l’uni-
verso una volta per tutte, perché si fonda-
no non su tradizioni e superstizioni, ma
sull’osservazione e l’analisi della realtà,
propriocome ilnuovocalendario di undit-
tatore insolitamente colto.

Questa tensione verso la sistematicità e
la razionalità pervade anche altri aspetti

dell’opera di Cesare. Affida a un ex avver-
sario politico, il dotto Varrone, la creazio-
ne di una biblioteca nazionale allo scopo di
rendere accessibili al pubblico testi che
erano stati fino ad allora riservati ad una
élite ristrettissima di collezionisti privati.

La nuova biblioteca di Alessandria sareb-
be sorta nel Foro, aperta a tutti, e se la mor-
te impedisce a Cesare di vedere la sua idea
trasformata in realtà bastano pochi anni
perché il sogno si avveri sotto altra guida.
Identico è lo spirito con cui Cesare affron-

ta un tema delicato ma cruciale, la risiste-
mazione del Corpus giuridico romano. Il
suo intento è quello di «riassumere in po-
chissimi libri il meglio e l’essenziale
dell’enorme congerie di leggi esistenti»
per poter offrire «sicure norme di diritto
in materia civile». Una congerie non solo
metaforica: lo storico Livio ci parla di «un
enorme ammasso di leggi accumulate
l’una sopra alle altre», papiri e tavole di
bronzo che si accatastano in archivi polve-
rosi e quasi certamente inaccessibili, non
foss’altro per il disordine. Cesare ordina -
come aveva fatto con Varrone - una sele-
zione che renda più agevole l’accesso alle
fonti primarie, ridotte a un insieme unita-
rio e compatto.

Non sarebbe poco, ma l’obiettivo è an-
cor più ambizioso, perché Cesare aspira a
ridurre i margini di incoerenza, varianza
ed errore cercando di isolare «norme sicu-
re» al di là delle oscillazioni tipiche della
giurisprudenza arcaica, che consisteva in
responsi a singoli casi.

Autocratico nelle modalità di realizza-
zione (peraltro incompiuta), il progetto di
riordino legislativo è in realtà in sintonia
conla tendenza all’astrazione ealla regola-
rizzazioneche domina ladialetticascienti-
fica e giuridica dell’epoca. Non si tratta,
certo non per Cesare, di aspirazioni esclu-
sivamente teoriche, così come non solo te-
orico era stato un decennio prima il suo in-
teresse per la grammatica, che si cristalliz-
za inuntrattatoSull’analogia in largamisu-
ra perduto.

Cesare propugna regole grammaticali
senza eccezioni, prevedibili e chiare. Usi
tradizionalinon riconducibili anorme cer-
te creano infatti un solco invalicabile tra il
linguaggio delle élite romane e di quelle
provinciali, queste ultime condannate di
fattoanonpadroneggiare maidel tutto sfu-
mature di cui si perde la ragione nei secoli.
Un latino saldamente basato sull’analogia,
cioè su regole razionali, può essere appre-
so anche dai nuovi gruppi sociali di un do-
minio in crescita e farsi quindi strumento
di coesione culturale e politica.
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di Luigi Mascilli Migliorini

«È giunto il momento
chel’ImperatoreNa-
poleonedevediven-

tarerediFrancia»,scriveilprin-
cipediTalleyrand,neigiorni in
cui le ripetute disfatte che se-
guono la disastrosa campagna
di Russia mettono a repenta-
glioil fragileedificiodella legit-
timità di Bonaparte. Sottile co-
noscitoredelleformedell’Anti-
co Regime egli spiegava così
quale irriducibile diversità ci
fosse tra la regalità quale si era
costituitaneisecolidiformazio-
nedellostatomodernoelafisio-
nomia assunta dalla politica e
dal potere nel mondo contem-
poraneo, nel mondo – avrebbe
potuto aggiungere Talleyrand
– dopo la Rivoluzione. E cosa,
delresto,sipotrebbeimmagina-
redipiùdirompenterispettoal-
latradizionediquelbizzarroSa-
crefissatonelcelebrequadrodi
David, affollato di impennac-
chiati parvenus, dominato da
un Napoleone trionfante che
imponelacoronasulproprioca-
po e su quello della sposa Giu-
seppina,mentreilpapa,seduto,
assistepensosoeperplessoalla
cerimonia?Quando,annidopo,
inpienaRestaurazioneborboni-
ca,CarloXproveràaorganizza-
reper lapropriaascesaal trono
una Consacrazione alla manie-
ra antica, a Reims, con tanto di
ampollamiracolosadell’antena-
toreClodoveoerelativaunzio-
ne, si attirerà solo i commenti
ironici di amici e avversari. Se
pure "l’unto del Signore" sarà
una ricorrente tentazione della
contemporaneità era, tuttavia,
quellaironiailsegnodiunairri-
mediabile trasformazione del
potereregaleedeisuoisimboli.

Quei simboli avevano – si è
appena detto – accompagnato
efficacemente l’affermazione
della modernità politica, deter-
minando le modalità sempre
più complesse e controverse
delsuocostanterapportoconil
sacro,comeciraccontaoraMa-
riaAntoniettaVisceglia(chesu
questiproblemiciaveva giàre-
galatopagine importanti) in un
libro ricco di dottrina, ma an-

chedisuggestivascrittura.Alle
radicidelpoteredeirec’è,infat-
ti, ilsacroequestoèvero–spie-
ga in maniera originale Maria
AntoniettaVisceglia–nell’inte-
rospaziomediterraneotraMe-
dioevo ed Età moderna, avvici-
nandosi in questo modo antro-
pologieedesperienzepolitiche
distanti,dall’islamaraboeotto-
mano ai nuovi stati dell’Occi-
denteeuropeo.

Comuni sono, infatti, i pas-
saggidecisivideipercorsidiver-
si della regalità moderna. A co-
minciare dalla questione della
successione,verofantasmache
agitaisonnidi tutti icostruttori
ditroniconsapevolidellafragili-
tà del loro edificio finché la li-
neadellalegittimazionedinasti-
ca non sia messa al riparo dalle
congiuredipalazzoodalleguer-
recivili.Inquestosensolalegge
del fratricidio, che nell’Impero
ottomano perpetua l’uccisione
dei fratelli e di eventuali stretti
consanguinei dell’erede desi-
gnato è solo crudeltà che altro-
ve – si pensi alla Francia del se-
condo Cinquecento – si veste
dei panni non meno violenti di
conflitti intestini nel segno di
credicontrapposti.

Banco di prova della capaci-
tàdiunostatodifarsimoderno,
la legittimazione dinastica è un

modo,piùingenerale,diaffron-
tarelaquestionedellacontinui-
tà-discontinuità della regalità
cheha–comegiàavevainsegna-
to Kantorowicz e come questo
libroriprendeconunafeliceca-
pacità comparativa – nel corpo
delreilsuomomentodipiùden-
sacaricasimbolica.

Iremuoionoerinascono,se-
condouna inevitabilemacom-
plessalogicanellaqualelafisici-
tà del corpo regale (sia esso il
cadavere del sovrano defunto
olegiovanisembianzedelnuo-
vosovrano)costituisceunpar-
ticolare ingombrante, ma an-
chel’ineliminabilepuntodipas-
saggio. Ecco, dunque, nel mo-
mento cruciale della trasmis-
sione del trono e del vuoto che
perunattimopiùomenointer-
minabileallorasiproduce,cor-
pi che appaiono o che scompa-
iono, come Solimano dichiara-
to vivo per quarantotto giorni
in attesa che il figlio Selim rag-
giungesse il campo di battaglia
doveilreeracaduto,ocomeSe-
bastianodiPortogallo, chenel-
labattagliadeitrere,lacuimor-
tevienetenutanascosta,agitan-
do di lontano un simulacro del
recombattente,pernonscorag-
giaretroppolegiàavvilitetrup-
pelusitane.

Il potere non tollera vuoti,
condizioni di sospensione insi-
diosa della legittimità che se
non si possono riempire con
l’esercizioordinarioostraordi-
nario della forza, devono alme-
noesserecelatedalla formade-
gli apparati simbolici. E qui lo
studioso del contemporaneo
non farebbe fatica a ricordare,
traletante,lelungheemisterio-
se agonie di Arafat o degli ulti-
mi leader dell’URSS, aggiun-
gendovi quella nuova frontiera
della simbolicità che è, oggi, (si
pensi ai funerali di lady Diana
Spencer) la gestione mediatica
dellamorteregale.
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I primi gesuiti che partirono
per l’Oriente s’inventavano
identità diverse
vivendo storie degne
del «Don Chisciotte»

Il clima era propizio:
il poema di Lucrezio
sulla natura aveva diffuso
l’idea di un universo
comprensibile con la ragione
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da infedeli
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Alla scrivania. Giulio Cesare scrive i Commentarii, affresco di Giorgio Vasari (1560)

Imperatrice. Dettaglio
dell’«Incoronazione
di Napoleone e Giuseppina»,
di Jacques-Louis David
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